30A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dal vangelo secondo Marco (Mc 10,46-52)

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 
Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 
Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.


 

L'incontro personale con Gesù risorto è fondamentale per la nostra crescita umana e cristiana che si basa sulla fede 'aggiornata', non a livello di conoscenze dottrinali o scritturistiche, ma di incontro personale con Gesù che passa nella mia vita, annuncia la Buona Novella, mi dona il suo Spirito ogni volta che celebro insieme alla comunità i sacri misteri, accolgo la Parola annunciata e comunico al suo corpo e sangue; in pratica, ogni domenica passo alla fede, per poi vivere di essa nella mia storia quotidiana. Buona domenica pb

 

IL GRIDO DEL CIECO
 
cominciò a gridare e a dire:
Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!
(Mc 10,47)
Il cuore che non vede l'amore di Dio è cieco;

l'anima che non percepisce la Presenza,

brancola nel buio; la mente confusa,

a causa della tristezza, è senza luce per vivere.

Ciechi per nascita, ciechi a causa dell'asprezza

della vita, abbagliati da cose effimere e lucenti,

molti vivono come se la luce non esistesse,

per chiamare luce il buio della fatica di vivere.

Mendìco, sto lungo la strada a supplicare

amore, carità elemosinale per sopravvivere

al nulla, corsa infinita nel tempo che passa,

incapace anche di lottare per la sopravvivenza.

Conflitti e rivalità infinite tra morti,

rivestiti di bellezza che non possono vedere;

ciechi dalla nascita che non hanno mai

conosciuto luce e colori e volti per amare.

Se non incomincio a gridare forte a Gesù 
che passa, vuol dire che sono senza attese;
se ho dentro la speranza di salvezza,
sono molto attento ad ogni particolare evento.
L'entourage mi impone di tacere, il cuore
vuole svincolarsi dalla cieca schiavitù,
fino a quando Gesù si ferma e con amore
mi chiama per donarmi quello che chiedo.
Quest'incontro compie la fede capace di
spostare le montagne e di aprire gli occhi;
non è devozione, rigore morale imposto, ma
dono delle Spirito che, guarendo, mi fa figlio.
Il vangelo del cieco di Gerico è il mio percorso 
battesimale celebrato per sperimentare oggi 
la salvezza, perché ora ho bisogno, come ieri,
nel pellegrinaggio verso la vita eterna.
Cristiani si diventa ogni giorno, animati
dallo Spirito di Gesù risorto che mi testimonia
interiormente che sono figlio e la mia fede,
che mi unisce a Cristo, cresce verso la pienezza.
Guarito da Gesù, ora ci vedo per cercare Gesù
nelle Scritture; ho occhi per vedere il suo volto
nel fratello e amare tutti quelli che egli ama;
non posso più mendicare ma donare me stesso.
Balzato il piedi, gettato il mantello della tristezza,
corro esilarante sulla via del bene, del bello,
del giusto e santo; un volto di luce risplende
davanti ai fratelli rimasti sul ciglio della strada.
Senza strepitio, dismetto le lagnose lamentazioni 
dei mendicanti e, con voce modulata, canto 
a colui che merita lode e benedizione per sempre.
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